






































































































































































































Comando 
delle FF .AA. e 
Dichiarazione 
di Guerra 

Un ulteriore dibattito sulle questioni militari si ebbe nell'au­
tunno 194 7, a proposito del comando delle Forze Armate 
e del loro eventuale impiego bellico. L'attribuzione del co­
mando al Presidente della Repubblica, quale supremo rap­
presentante della Nazione e della sua unità, fu terreno di 
facile intesa fra tutti i Costituenti, ma i contrasti si manife­
starono a proposito di chi avesse autorità per dichiara­
re la guerra: lo stesso Presidente della Repubblica? oppu­
re il Governo? o, ancora, il Parlamento? Alcuni deputati 
proponevano di distinguere fra la risposta ad un' aggressio­
ne improvvisa {per la quale era necessaria un'autorità libera 
di decidere in tempi strettissimi) e la proclamazione della 
mobilitazione generale quale misura preliminare in vista della 
dichiarazione di guerra {per la quale era invece ipotizzabile 
un processo decisionale più allargato); altri, come l'esplora­
tore polare Umberto Nobile(13), ritenevano superata la seconda 
ipotesi, sottolineando che "la dichiarazione di guerra è cosa 
d'altri tempi, è un residuo dei tempi della cavalleria errante 
allorquando si dichiarava cavallerescamente di voler fare la 
guerra prima di muover battaglia"; altri ancora, ipergaranti­
sti sulle modalità democratiche delle decisioni, proponevano 
che la decisione spettasse al Parlamento "previa la consul­
tazione delle Assemblee regionali". Non è difficile scorgere 
in questo dibattito le preoccupazioni di una generazione che 
aveva visto la Nazione precipitata nella seconda guerra mon­
diale dalla decisione unilaterale del regime: anche se le tec­
nologie dell'era atomica e lo scenario internazionale della 
"guerra fredda" spostavano di fatto i termini del confronto, 
i Costituenti erano soprattutto figli dell'esperienza naziona­
le e nei loro lavori non potevano non riflettere il passato re­
cente della Nazione. La formula su cui l'Assemblea trovò l'in­
tesa assegna così al Presidente della Repubblica il com­
pito di "dichiarare la guerra deliberata dalle Camere": 
una garanzia democratica, come ha dimostrato mezzo seco­
lo di storia, che si è combinata con le tutele politico-militari 
dello schieramento atlantico in cui l'Italia si è collocata, 
ma sulla quale grava il dubbio di quale sarebbero stati gli esiti 
nell'emergenza di un'aggressione improvvisa. 
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IL DIBATTITO MILITARE SUL FUTURO DELLE FORZE ARMATE 

La posizione 
strategica 
dell'Italia 

Il contributo 
del Gen. 
Zanussi 

Tra il 1945 ed il 194 7, parallelamente alla creazione del­
l'Esercito di transizione e al confronto politico all'interno 
dell'Assemblea Costituente, la pubblicistica militare sviluppò 
un dibattito sollecitato dagli Alti Comandi sul futuro delle 
Forze Armate nazionali. 
Le posizioni di partenza delle riflessioni presero come fon­
damento la configurazione geografica dell'Italia intesa come 
"penisola" da difendere contro tutti gli eventuali attacchi; si 
sottolineò l'esigenza di rafforzare la difesa costiera, ritenuta 
la meno consistente e la più vulnerabile e di predisporre li­
nee di contenimento interne rafforzate da fortificazioni (l 4). 

Si trattava di studi che partivano dall'esperienza della seconda 
guerra mondiale e che si sforzavano di legare la geografia ita­
liana alle possibilità di un organismo bellico ridimensionato 
dagli Alleati. 

Nel corso del 1946, quando il quadro internazionale andò de­
lineandosi nella contrapposizione fra le due superpotenze e 
cominciarono a maturare le condizioni per la svolta atlantica, 
le riflessioni maturarono prospettiva e la difesa italiana ven­
ne inserita nel contesto della nuova situazione geostrategica. 

Il contributo più consistente venne pubblicato sui primi tre nu­
meri del 194 7 della "Rivista Militare", a firma del Generale di 
Brigata Giacomo Zanussi. Il ragionamento partiva dall'ipo­
tesi di un conflitto tra Oriente e Occidente e si incentrava sul­
le conseguenze che esso avrebbe avuto per l'Italia. Secondo il 
Generale Zanussi, lo scontro avrebbe avuto tre fasi: nella pri­
ma, l'Urss avrebbe attaccato di sorpresa e l'Occidente sarebbe 
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Impossibilità 
strategica di 
una posizione 
neutrale 

stato costretto ad una strategia periferica di ritirata, nella se­
conda, l'Urss avrebbe consolidato le conquiste con la creazione 
di regimi comunisti nelle regioni occupate; nella terza, 
l'Occidente avrebbe lanciato la controffensiva, secondo il mo­
dello della campagna di Francia del 1944-45. In questo qua­
dro, per l'Italia non era ipotizzabile la neutralità; pae­
se di frontiera fra i due blocchi, ricco di risorse agricole e 
industriali e con importanti basi militari, la penisola avrebbe 
necessariamente richiamato su di sé gli ipotetici contendenti, 
interessati ad assicurarsi il controllo delle risorse e i vantaggi 
strategici della posizione. Le Forze Armate nazionali non 
avrebbero avuto la forza per opporre una resistenza efficace, 
e la Nazione avrebbe dovuto rassegnarsi ad essere occupata. 

Da questa premessa, discendevano le ipotesi operative. In pri­
mo luogo, era interesse italiano entrare in un'allean­
za internazionale, garanzia di sostegno in caso di aggres­
sione e, nel contempo, strumento per superare i limiti restrittivi 
fissati dal Trattato di pace. Quanto a quale dei due schiera­
menti scegliere, lo Zanussi si asteneva dall'esprimere giudi­
zi politici, limitandosi a considerare le conseguenze militari: 
"se l'Italia fosse stata schierata con l'Oriente, essa sarebbe 
stata esposta a sbarchi occidentali nel sud e ad attacchi fran­
cesi sulla frontiera occidentale. In questo caso il blocco orien­
tale avrebbe assegnato all'Italia la difesa della penisola, men­
tre il blocco stesso avrebbe garantito la difesa delle pianura 
padana. Se l'Italia fosse stata invece schierata con l'Occidente, 
si sarebbe dovuto provvedere alla difesa, in attesa di rinfor­
zi, contro tentativi di forzare da nord e da est: in questa ipo­
tesi, occorreva verificare con gli alleati se le linee di conte­
nimento previste fossero sul Reno, sulle tre Venezie, la Grecia 
e gli stretti turchi, oppure più arretrate all'Inghilterra, alla 
Spagna e al Nord Africa" (lS). 

L'analisi dello Zanussi era lucida: a) in ogni caso, era indi­
spensabile allearsi con uno dei blocchi; b) nell'ipotesi di 
alleanza con l'Occidente, era necessario precisare le linee di 
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contenimento, perché se queste fossero state arretrate ad 
ovest della pianura padana, non avrebbero coinciso con gli 
interessi nazionali italiani. 

L'Alleanza Più esplicitamente, un saggio di Angelo Molazza pubblica­
Occidentale to sulla "Rivista Aeronautica" indicava come inevitabile l'al­

leanza con l'Occidente per la persistente condizione di occu­
pazione militare alleata. Di qui la prospettiva di cobelligeranza, 
da sviluppare in termini di cooperazione tra le forze alleate; 
"vi sono due sistemi di cobelligerare: quello di avere come pro­
prio campo di azione un settore del teatro di operazioni ed 
ivi adoperare tutte e tre le Forze Armate e tutte le specialità 
o armi di ciascuna; oppure quello di assumere nell'intero tea­
tro di operazioni una parte dei compiti, una parte sola delle 
specificazioni o armi combattenti" (l 6). Nelle condizioni dell'Italia 
del dopoguerra, la strada da seguire era la seconda: inte­
grando le Forze Armate nazionali in un complesso sovrana­
zionale, era possibile ritagliare una funzione specifica entro 
un quadro generale, una funzione limitata nelle dimensioni ma 
proprio per questo compatibile con le risorse del Paese. 

L'impostazione geostrategica che emergeva dal dibattito 
sui problemi della difesa italiana era indicativo: la scelta 
atlantica, che il governo stava per ufficializzare in sede po­
litica, era ampiamente condivisa dai quadri militari, 
che ne vedevano la naturale conseguenza della collocazio­
ne maturata dopo l'8 settembre 1943. Sul piano militare ge­
nerale, questo significava coordinare le Forze Armate nazionali 
in una coalizione che vedeva nella frontiera orientale 
dell'Italia il fianco meridionale del proprio schieramento 
continentale; sul piano più specifico, significava pensare 
ad una forza militare capace di opporre una prima linea di 
resistenza ad un'aggressione da est, in attesa dei rinforzi ne­
cessari alla controffensiva. All'idea di una grande Marina in 
grado di controllare il lungo sviluppo costiero della peniso­
la, nutrita nei decenni precedenti, si sostituiva così l'ipo­
tesi di un potenziamento dell'Esercito, da concentrare so­
prattutto nell'area nord-orientale. 
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CHI SEI CHE A NOI VIENI, SFIDANDO I PERIGLI? 

IL NOSTRO AVVENIRE, LA PATRIA SEI TU ... 

G. D'ANNUNZIO 



Piano 
Marshall 

LA SVOLTA ATLANTICA 

Nell'estate 194 7, il Governo statunitense lanciava il cosid­
detto Piano Marshall (dal nome dell'allora segretario di 
Stato; la definizione ufficiale era tuttavia ERP, European 
Recovery Program, Programma di ricostruzione europea). 
Partendo dalla constatazione che la ripresa economica eu­
ropea procedeva lentamente, con una conseguente incer­
tezza politica di cui poteva approfittare il comunismo e con 
la difficoltà dei produttori americani nel trovare mercato 
fuori degli USA, il piano Marshall prevedeva consistenti aiu­
ti finanziari e un coordinamento delle economie nazionali 
sotto la direzione americana. In questo ambito vennero at­
tivati anche i piani di assistenza militare, che presero il nome 
di PAM (Programma di assistenza militare). 

Aeroporto di Treviso, 26 maggio 1951. Il Generale Dwight Eisenhower, in qualità di 
Comandante della NA. T.O. passa in rassegna una rappresentanza degli Stormi di volo 
italiani assegnati all'Alleanza Atlantica, accompagnato dal Capo di S.M.A., Gen. Aldo Urbani 
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Riorganizza­
zione 
dell'Esercito 

Lo storico viaggio del Presidente del Consiglio De Gasperi 
negli Usa' all'inizio del 194 7 e la successiva rottura dei go­
verni di unità nazionale, sancirono l'adesione dell'Italia al bloc­
co occidentale. Per le nostre Forze Armate venne dunque il 
momento di un primo progetto di riarmo, pur nell'ambito dei 
limiti imposti dal trattato di pace. 

I provvedimenti riguardarono quasi esclusivamente l'Esercito, 
per il quale venne fissato un obiettivo di 11 Divisioni di 
fanteria (di cui 3 motorizzate), più 3 Brigate alpine e 3 Bri­
gate corazzate, oltre le truppe e i servizi di corpo d'armata. 
Quest'ultima parte del piano comprendeva la costituzione di 
Reggimenti di cavalleria blindata, di Gruppi di artiglieria pe­
sante campale, di Gruppi di artiglieria contraerea pesante, 
di Reparti del genio pionieri e collegamenti. 

Nel corso del 194 7-48 fu innanzitutto attuata la trasforma­
zione delle Divisioni di fanteria da binarie a ternarie: 
l'organico fu strutturato su tre Reggimenti di fanteria, e tre di 
artiglieria, di cui uno campale, il secondo controcarri e il ter­
zo controaerei. Finiva così lo squilibrio nella disponibilità di 
mezzi d'artiglieria divisionale, mentre l'intera Divisione, che 
poteva essere schierata su due colonne e una riserva, acqui­
stava maggior forza rispetto alla precedente di struttura binaria. 

Le Brigate di fanteria dette "di sicurezza" furono sciolte e 
sostituite nella loro funzione con un ulteriore aumento dei 
carabinieri e con lo sviluppo dei Battaglioni del Corpo del­
le guardie di Pubblica Sicurezza; parallelamente, furono co­
stituite le due nuove Divisioni "Aosta", con sede in Sicilia, 
e "Granatieri di Sardegna", con sede a Roma. La "Aosta" 
doveva fare da rincalzo alle forze di polizia contro i movi­
menti separatisti e contro il banditismo; la "Granatieri" (che 
per volontà del Governo sfilò in parata davanti a 300.000 
persone il 4 aprile 1948) doveva essere invece la forza di pre­
sidio della Capitale. 

Per quanto riguarda le tre Brigate corazzate, il programma 
derivava dai limiti del trattato di pace: con 200 carri medi e 
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Riorganizza­
zione 
della MM e 
dell'AM 

pesanti come limite (sopra 27 tonnellate) e nessun limite 
agli altri corazzati, era possibile costruire o una Divisione co­
razzata, comunque da usare frazionata in raggruppamenti co­
razzati, oppure tre Brigate indipendenti che avessero come 
nucleo fondamentale un Reggimento corazzato, più la fan­
teria e l'artiglieria. 

Più lenta la riorganizzazione delle altre forze; nel corso del 
194 7 l'Aeronautica giunse a costituire un primo Stormo 
(il 51 °), di stanza in Veneto, mentre la Marina continuava a 
vivere il dramma della consegna delle navi e procedeva nei 
piani di sminamento dei porti. 
Per realizzare questo programma, gli stanziamenti furo­
no sensibilmente aumentati: nel 1947-48 l'Esercito eb­
be 126.5 miliardi, la Marina 64. 7, l'Aeronautica 36, per un 
totale di 237 miliardi, quasi il doppio di quelli degli eserciti 
precedenti (120 nel 1945-46, 133 nel1946-47). 

Nell'estate 1947 si fecero i primi campi estivi a livello reg­
gimentale; nella primavera successiva, si ebbero le prime 
esercitazioni divisionali, con reparti motorizzati delle Grandi 
Unità impegnati nella pianura padana in cooperazione con 
i Battaglioni mobili dei Carabinieri e della Pubblica Sicurezza. 
Il tema addestrativo - comune alla "Folgore" e alla 
"Legnano", impegnate per l'occasione - fu il controllo di 
emergenza dell'ordine pubblico. La divisione "Mantova", 
schierata al confine orientale, a Cervignano del Friuli, 
compì invece un'esercitazione di tipo diverso: tesura di fi­
li per organizzare una risposta contraerea. Unità della 
Marina si esercitarono a loro volta al soccorso in mare in 
cooperazione con unità francesi. 
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Luigi Einaudi, primo Presidente della neonata Repubblica Italiana, nell'atto di decorare 
la Bandiera di Guerra di uno dei Reparti combattenti della Guerra di Liberazione 
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VERSO UNA STORIA NUOVA 

Due episodi segnano, simbolicamente, la nascita delle nuo­
ve Forze Armate repubblicane. La prima riguarda l'entrata 
in vigore della Costituzione, alla mezzanotte del 31 dicem­
bre 194 7; in quel giorno e a quell'ora nelle caserme, a 
bordo delle navi, negli Aeroporti, i militari presentarono 
le armi in onore del nuovo ordinamento della Repubblica, na­
to dalla guerra di liberazione e dalla lotta partigiana. 
La seconda riguarda la festa del 2 giugno 1948, la prima 
festa della Repubblica; al centro dei programmi, essa vide una 
cerimonia militare detta di assunzione del comando delle 
Forze Armate da parte del neoeletto Presidente della 
Repubblica, Luigi Einaudi. 

Nell'uno e nell'altro caso, si trattava di cerimonie che rien­
travano nella ritualità militare nazionale, ma esse assumeva­
no un valore simbolico. Ufficializzando la propria fedeltà al­
le nuove istituzioni, le Forze Armate si mettevano al servizio 
della Repubblica democratica, garanti della sua difesa e del­
la sua unità. Cinquant'anni di storia successiva, densi di av­
venimenti, di trasformazioni economico-sociali, di ridefinizione 
degli equilibri internazionali, avrebbero confermato la profon­
dità di quel patto. 
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NOTE 

(1) Leopoldo NUTI, L'Esercito Italiano nel secondo dopoguerra 1945-1950, Roma, 1989, edi­
zioni USSME, pag. 60. 

(2) Virgilio ILARI, Storia del servizio militare in Italia, Roma, 1992, ed. Rivista Militare, voi. V, 

pag. 49. 

(3) I dati sono tratti da L'Esercito Italiano nella nella Guerra di Liberazione, in "Documenti di 
Vita italiana", gennaio 1952, pag. 102. 

(4) Filippo STEFANI, La storia della dottrina e degli ordinamenti de/l'Esercito Italiano, Roma, 
1987, ed. USSME, voi. III, tomo I, pagg. 555 e sgg. 

(5) Enea CERQUETTI, Le Forze Armate Italiane dal 1945 al 1975, Milano, ed. Feltrinelli, 1975, 
pag. 31. 

(6) Il Gen. Arnaldo Azzi, Deputato repubblicano alla Costituente, nella seduta del 21 ottobre 194 7 
disse in proposito: "sempre in tema di forma, chiarezza e semplicità, osservo che l'importan­
tissimo argomento della difesa nazionale è diviso in tre o quattro parti, in più titoli, con arti­
coli sparpagliati un po' dappertutto, per cui, chi volesse sapere come la Costituente della 
Repubblica italiana ha provveduto alla difesa nazionale, dovrebbe leggere tutta la Costituzione 
dalla prima all'ultima parte". 

(7) La Commissione dei Settantacinque, strutturata a sua volta in sottocommissioni, fu istituita 
come organo per preparare una prima bozza del testo costituzionale da sottoporre alla discussione 
e all'approvazione dell'Assemblea. 

(8) Aldo A. MOLA, li dibattito sulle Forze Armate alla Costituente, in "Aa. Vv."; Le Forze Armate 

dalla Liberazione all'adesione de/l'Italia alla NATO, Roma, ed·. Ufficio Storico dello SME, 
1986, pag. 184. 

(10) Ibidem, pag. 188. 

(11) Ibidem, pag. 203. 

(12) Vale la pena ricordare che nella votazione sull'emendamento Cairo ci fu l'astensione di tre de­
putati democristiani "illustri": Aldo Moro, Giulio Pastore e Benigno Zaccagnini. 

(13) Il Comandante Umberto Nobile fu eletto alla Costituente come indipendente nelle liste del par­
tito comunista. 

(14) In particolare, dr. il saggio dell'allora maggiore di fanteria Francesco MEREU, Sulla difesa costiera, 

in "Rivista Militare", n. 4/1945, e Nino PASTI, Problemi aeronautici visti da marinai e avia­

tori, in "Rivista Aeronautica", n. 12/194 7. 

(15) Enea CERQUETTI, Le Forze Armate Italiane dal 1945 al 1975, cit., pag. 35. 

(16) Angelo MOLAZZA, Sistemi di cobelligeranza, in "Rivista Aeronautica", n. 3/1947. 
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Nella pagina precedente: 

Le medaglie commemorative coniate in occasione del 50° anniversario della Guerra 
di Liberazione. 

Dall'alto la medaglia riferita alle Unità dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica. 

A fianco: 

Le medaglie commemorative coniate in occasione del 50° anniversario della Guerra 
di Liberazione. 

Dall'alto la medaglia riferita all'Arma dei Carabinieri ed alla Guardia di Finanza. 

La terza medaglia, recante i/ logo del 50° anniversario, rappresenta i/ retro di tutte le 
medaglie coniate. 

102 



103 



I 

La copertina dell'edizione del 1994, che il presente testo amplia e completa, stam­
pata in occasione delle celebrazioni del cinquantennale della Resistenza e dellq 
Guerra di Liberazione, recante la riproduzione di un 'opera del pittore russo Malevic 
(Supremus n. 56) del 1916 
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